
Lino Matti, U-Boot (1970), prefazione in versi di Adriano Spatola 
 

  Seconda uscita della collana “poesia” delle Edizioni Geiger dopo Humpty Dumpty di Giulia Niccolai 
(visionabile ancor meglio dopo un restyling al punto 2 di questa sezione), la smilza raccolta di poesie visive, o 
“simbiotiche”, di Lino Matti, qui riprodotta,  mantiene ancora alta l’attenzione sul versante visivo della ricerca 
poetica degli Anni Sessanta, mentre i titoli che seguiranno, alcuni dei quali già presenti in questa o in altre 
sezioni del sito, saranno per lo più dedicati allo sperimentalismo in versi, sulla traccia della cosiddetta poesia 
lineare. Nato a Genova nel 1930, l’autore di questo libro aveva già percorso entrambe le strade, arroccandosi 
sulla prima nel periodo in cui collaborò alla redazione della rivista “Tool” fondata da Vincenzo Accame e Ugo 
Carrega, alfieri appunto della “poesia simbiotica”: su questa fase della vita poetica di Lino Matti pone 
particolarmente l’accento F. Tiziano nella recensione di U-Boot, apparsa sul numero 5 della rivista “Tam Tam” 
nel 1973; ma è dalla prefazione in versi di un altro dei fratelli Spatola, Adriano, che si possono trarre le chiavi 
interpretative più efficaci per una lettura non superficiale. 
  Introducendo un altro libro di Lino Matti, un romanzo anch’esso definibile “sperimentale”, scritto e 
pubblicato molti anni dopo, Nell’occhio del cavallo (L’Oleandro Arga, Latina 2008), un critico informato e 
attento come Cesare Milanese rintraccia le origini di quella scrittura nella «dimensione del linguaggio 
sarcastico immediato e diretto» di autori da lui privilegiati come «Rabelais, Cervantes, i picareschi, Swift, 
Melville, Twain, Conrad,  Kafka, Joyce, Beckett, Hemingway, Robbe- Grillet, Simon, Kerouac», ai quali 
aggiungerei Sterne, il marchese De Sade, Potocki, Maupassant, Proust, Bulgakov, Borges, Burroughs e, fra i 
poeti, Rimbaud, Verlaine, Dylan Thomas, Ginsberg, i “Novissimi” e, perché no, Adriano Spatola. Ma 
soprattutto, Milanese, identifica nel periodo dedicato da Matti alle riviste di “Marcatre” e “Tool” e nei rapporti 
con i redattori di “Malebolge” il clou della sua formazione letteraria “parassurealista”.  
  Proprio perché legato al contenuto di U-Boot mi è parso utile riprodurre qui anche un testo teorico firmato da 
Lino Matti insieme con Ugo Carrega apparso, nel 1965, sul numero due di “Linea Sud” (vedi nella sezione 
Archivio al punto 16) e intitolato La pagina stampata. Completano il documento una breve biografia di Lino 
Matti (con fotografia), alcune sue poesie visive tratte da altre pubblicazioni e la recensione di cui sopra 
pubblicata su “Tam Tam”. 
                             Maurizio  Spatola 
 



 
   

 
Lino Matti è nato a Genova nel 1930. Ha collaborato alla fondazione della rivista "Il Marcatré" e 

ha fatto parte del "Gruppo Tool" di poesia simbiotica. Ha pubblicato Quando il popolo (1950), 

Quando la libertà (1952), Cronica (1962). Ha partecipato a numerose manifestazioni di poesia 

sperimentale in Italia e all’ 'estero. E’ citato da Adriano Spatola nel volume  Verso la poesia totale. 

Nel 1970 pubblica U-Boot e nel 1978 il romanzo Lalaing. Con la casa editrice Il Formichiere, 

pubblica nel 1974 il romanzo GAS e, sempre con lo stesso editore, nel 1979 il romanzo La bella 

violenza. Per le Edizioni L’oleandro escono i romanzi  Tretanelò (2003) e Nell’occhio del cavallo 

(2008). Giornalista, vive e lavora a Roma. 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
 
                                                                                        Le coeur me soulevé,                       
                                                                                 collage, 1967 
                                                                                        da Archivio Denza- Collezione MART                                                                        

(Rovereto) 
                                                                                           
 

 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 



 



 



 



 



 



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 



 

 

 

Epicentro della letteratura di Lino Matti è la situazione-condizione dell'uomo contemporaneo: Vanthropos giunto allo 

stadio del postumano, ancora carico però di nostalgia dell'umano. E' un uomo colto nella flagranza delle sue reattività, 

sempre spasmodiche, dovute alle sollecitazioni contrastanti (esuberanti e mortificanti insieme) della vita odierna. 

D'altronde quella di Matti è una letteratura che ha per oggetto il conglomerato arruffato di un vivere incongruo da lui 

ben sottolineato con uno stile di scrittura tutta regolata da un ritmo da metronomo ben scandito (regolare, appunto) 

ma al tempo stesso nervosamente concitato in coincidenza con la temperamentalità "selvatica" delle sue situazioni e dei 

suoi personaggi... 

 

 

…Per quanto riguarda le sue ascendenze letterarie va detto subito che le affinità di Matti sono tutte orientate con 

evidente preferenza verso autori che prediligono la dimensione del linguaggio sarcastico, immediato e diretto, che è 

anche il più idoneo a cogliere le esperienze estremizzanti del vivere: Rabelais, Cervantes, i picareschi, Swift, Melville, 

Twain, Conrad (per i classici della modernità); Kafka, Joyce, Beckett, Hemingway, Robbe- Grillet, Simon, Kerouac (per i 

classici della contemporaneità), costruendovi sopra una sua impostazione particolare che possiamo definire 

parasurrealista (atteggiamento da lui coltivato fin dai suoi esordi nella storica rivista "Marcatre" - pre-Gruppo 63 - della 

quale è stato redattore). 

Essendo queste le ascendenze di Matti si spiega perché la sua letteratura risulti essere un impasto di surrealismo e di 

iperrealismo innestato su un linguaggio costantemente ed insistentemente sperimentalistico... 

 
 Cesare Milanese, da nell’Occhio del cavallo (L’Oleandro Arga, Latina 2008)  
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